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Un anno di PinC 
quali prospettive  





Nell’editoriale del primo numero della rivista Giusep-
pe Costa ed Enrico Pira sostenevano che “Per coltiva-
re, far crescere e far diventare quella del Tecnico 
della Prevenzione (TDP) una vera professione c’è bi-
sogno che” sulle sue “specificità professionali si co-
struisca un nuovo sapere”  ed inoltre  “ manca anco-
ra di una organizzazione, perché si limita a spigolare 
dai tanti saperi specialistici e non coglie ancora le sue 
peculiarità” e per questo fissavano per la professione  
due  obiettivi: 
• Investire nella ricerca studiando soprattutto 
l’accuratezza e la riproducibilità delle griglie 
di indagine e l’efficacia degli strumenti e delle 
soluzioni che si usano nel controllo del territo-
rio, nella vigilanza e nella promozione della 
sicurezza e della salute in Evidence Based 
Practice. 
• Incominciare a far circolare queste nuove 
conoscenze, sottomettendole alla discussione 
di tutti i colleghi perché incominci a crescere 
una comunità di pratica che sia critica” 
Prevenzione in Corso è nata proprio per favorire il 
raggiungimento di questi obiettivi . 
E’ ancora molto prematuro valutare l’impatto che la 
rivista ha avuto su questi fronti, ma vogliamo con il 
primo numero del secondo anno di vita della rivista 
cercare di capire se quanto finora pubblicato ha co-
minciato a segnare alcune linee di indirizzo specifi-
che nel campo della ricerca sulle tecniche della pre-
venzione. 
Abbiamo quindi provato a guardare gli articoli fin qui 
pubblicati con quest’occhio e ci fa piacere condivide-
re con voi lettori quanto ci è parso rilevante a questi 
fini. 
L’articolo “Conviene investire in sicurezza si ma…” 
oltre a fornire interessanti riflessioni per smontare 
assunti e pregiudizi inerenti i costi legati alla sicurez-
za sul lavoro, mette in evidenza che per gestire in 
modo efficace l’informazione su questo tema sia 
fondamentale seguire modelli di gestione della sicu-
rezza calati nella realtà produttiva ed un’analisi co-
sti/benefici adeguata. L’utilizzo di due software ha 
permesso di fornire indicazioni tangibili, all’impren-
ditore della Piccola Media Impresa (PMI), per il calco-
lo dei costi della mancata sicurezza  e ha evidenziato 
quanto ancora ci sia da sviluppare in termini formati-
vi ed informativi per le PMI in materia di sicurezza 
sul lavoro.  
L’articolo “Modellazione 3D a supporto del metodo 
dei Volumi Funzionali per l’ottimizzazione di efficien-
za e sicurezza in un cantiere per scavo di galleria” 
presenta come l’utilizzo della modellazione 3D per-
metta la visualizzazione predittiva dei vari scenari 
possibili sin dalla fase progettuale. Evidenzia quindi 
come il TdP debba essere in grado di utilizzare stru-
menti informatici e tecnologici per la progettazione 
della sicurezza. 
Nell’articolo “Rischio di Tossinfezioni alimentari nella 
ristorazione etnica” è invece messo in evidenza che 
per  la definizione di un serio profilo di rischio nell’at-
tività di ristorazione, nel caso particolare quella etni-
ca di origine arabo/turca (kebab) e orientale 
(ristornati cinesi), ma sicuramente applicabile in tutti 
i tipi di ristorazione, è che con un approccio di tipo 
statistico/sanitario il TdP, può fornire agli Operatori 
del Settore Alimentare (OSA) ed ai consumatori,, 
strumenti pratici per la gestione ed il controllo del 
rischio. 
Con l’articolo “Benessere della popolazione equina 
destinata ad attività ludico/ricreativa” è invece af-
frontato il tema del ruolo del Tecnico della Preven-
zione (TdP) in un campo che fino ad ora è stato quasi 
di esclusivo appannaggio dei veterinari. L’articolo 
invece dimostra che senza sconfinare in campi pro-
fessionali non propri il “TdP può avere un ruolo di 
ottimo interlocutore nell’applicazione degli standard 
di benessere animale. Possedendo conoscenze nor-
mative, igienico-sanitarie ma anche abilità formative 
e comunicative, può informare sia gli operatori del 
settore (…….), sia la popolazione su tutti i rischi corre-
lati facendosi promotore e attore di quei progetti di 
promozione della “cultura” del benessere  atti a ac-
crescere le conoscenze dei cittadini e evitare che essi 
siano influenzati solamente dai media”. 
“Esoscheletro e Riduzione del Sovraccarico Biomec-
canico per l’Arto Superiore” ha messo in luce quanto 
sia importante per un TdP investire energie per stu-
diare l’efficacia di strumenti tecnologici profonda-
mente innovativi che permettano di fornire indica-
zioni reali su nuovi strumenti di riduzione del rischio. 
L’articolo mette inoltre in evidenza  quanto sia ne-
cessario per il TdP e le sue competenze, sapersi con-
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frontare con esperti di diversi settori per non 
“chiudersi mentalmente” all’interno della professio-
ne, ma avere una visione di sistema per raggiungere 
al meglio gli obiettivi preventivi. 
L’articolo “Allarme carne rossa” vuole temperare  i 
toni scandalistici di giornali e tv per la classificazione 
che identifica  il consumo di carne rossa come cance-
rogena per l’uomo da parte di IARC.  
In questo studio infatti il Tdp con  strumenti tecnico-
/scientifici autonomamente predisposti ha valutato 
le ripercussioni della notizia su un campione di popo-
lazione ed aziende alimentari e individuato strategie 
di contenimento dell’allarme. Si pone nuovamente 
l’accento sull’importanza della comunicazione. Il 
cambiamento degli stili di vita e la gestione del ri-
schio non può slegarsi di una comunicazione precisa, 
semplice e realistica per facilitare il cambiamento 
degli stili di vita e la gestione del rischio. 
Molti articoli hanno presentato check-list  che si con-
fermano formidabili strumenti a disposizione del tdp 
per perseguire i propri obiettivi preventivi: in tutti i 
casi però le check-list sono state costruite da chi le 
doveva usare e per quelle specifiche situazioni con-
fermando che solo così  possono essere un valido 
strumento di lavoro. 
Quindi cosa rispondiamo alla domanda “Quanto pub-
blicato fino ad ora sulla rivista PinC ha cominciato a 
tracciare linee di indirizzo per la ricerca del TDP? 
Alcune linee ci pare siano emerse e possiamo sinte-
tizzarle: 
• la comunicazione per raggiungere gli obiettivi di 
prevenzione e per favorire cambiamenti di com-
portamento e stili di vita errati; 
• la valorizzazione di strumenti informatici e tec-
nologici nati con altri scopi per la progettazione 
della sicurezza; 
• la diffusione dell’utilizzo di tecniche statistiche 
per dare valore a quanto affermato; 
• la flessibilità della figura del TdP che deve saper 
approfondire argomenti complessi, adattandosi 
alle situazioni ma sempre orientandosi verso 
l’obiettivo di prevenzione iniziale; 
• lo sviluppo di una più chiara identità professio-
nale anche attraverso l'applicazione di metodo-
logie professionali comuni.  
 
Queste linee possono rappresentare un primo con-
tributo alla definizione della disciplina che ogni gior-
no si sviluppa su campi anche così diversi come l’igie-
ne degli alimenti, la sicurezza del lavoro, l’inquina-
mento delle matrici ambientali e il controllo dei luo-
ghi di vita. La prima tentazione sarebbe quella di 
rispondere semplicemente che ognuno applica, per il 
proprio settore, la legge. In realtà tutti coloro che 
svolgono questo lavoro sanno che prima di arrivare 
ad applicare la legge occorre saper partecipare com-
piutamente nel processo di identificazione, valuta-
zione scelta e gestione del rischio., e saperlo fare con 
una “intelligenza del contesto” che coniughi la ge-
stione del proprio piano d’azione professionale con 
quello degli altri soggetti che partecipano alla gestio-
ne del rischio con ruoli diversi e non sempre conver-
genti. Solo all’interno di questo complesso processo 
il TdP va alla ricerca del dettato normativo che può 
dar forza all’intervento specifico.  
A questo metodo dobbiamo piegare le tecniche agite 
nella pratica professionale per costruire quell’insie-
me di norme che regolano la pratica stessa e conferi-
scono robustezza e affidabilità alla professione.   
 
La Redazione 
